
In questo numero ospitiamo la storia di una famiglia che ha scelto di vi-
vere a 2023 metri sul livello del mare, gestendo con entusiasmo uno tra
i più accoglienti rifugi torinesi, il Selleries, nel Parco Naturale Orsiera
Rocciavrè. Fascino e fatica della vita in montagna nelle parole di Mas-
simo, con Sylvie e Leonardo…

Raccontare per-
ché siamo qui al
Rifugio Selleries
è piuttosto com-
plesso e forse an -
che un po’ noio-
so. In fondo ge-
stire un rifugio
alpino è prima
di tutto un lavo-
ro, quindi, come
tutti i lavori, ci
sono aspetti in-
teressanti e po-
sitivi, ma ci so-

no pure angoli bui e poco piacevoli. L’aura romantica che aleggia intor-
no al rifugio tende ad ingannare un po’: tutti vedono il nostro lavorare in
alto e lontano come se fosse al di sopra delle magagne, delle burocrazie
e dei vincoli, ma la realtà non è così.
Abbiamo iniziato l’Avventura Selleries ben 12 estati e 11 inverni or so-
no: eravamo entrambi dipendenti del Rifugio Willy Jervis in alta Val
Pellice, dove ci siamo conosciuti e innamorati. Sylvie arrivava da una
formazione turistica e da un’esperienza in agenzia di viaggio; io, Massi-
mo, dopo alcune stagioni in albergo, avevo lavorato in diversi rifugi al-
pini. Quando si è presentato il Bando Regionale per l’affidamento in ge-
stione del Rifugio Selleries, Sylvie ed io abbiamo deciso di provare a
parteciparvi. Leonardo, nostro figlio, era nato da quattro mesi e l’idea di
riuscire ad avere qualcosa di nostro dove costruire un futuro come fami-
glia ci ha dato la propulsione necessaria per buttarci in questa nuova
esperienza. Nel maggio 2006 abbiamo vinto la gara, il 17 giugno 2006
abbiamo aperto al pubblico una struttura che era rimasta ferma per circa
6 anni. 
Non abbiamo più chiuso. Aperto ininterrottamente 365 giorni l’anno
per 10 anni. Il primo periodo di chiusura l’abbiamo sperimentato nel
ponte di Pasqua 2017, perché Leonardo, ormai in prima media, ci obbli-
ga a cercare di fare le poche vacanze nei giorni in cui è a casa da scuola.
Con la scuola materna e l’elementare era più semplice fargli fare un po’
di assenze senza gravi conseguenze, ma con l’ingresso alle medie la ta-
bella di marcia è cambiata e abbiamo dovuto adeguarci.
La vita in rifugio può apparire affascinante e in effetti lo è. Ma comporta
un’impostazione ed una pianificazione a monte che non tutti potrebbero
immaginare. Bisogna accettare di non essere mai in vacanza quando tut-
ti gli altri lo sono, con il rischio di emarginarti da tutto il mondo attorno.
Diventi una sorta di borderliner e di outsider anche da un punto di vista
di impostazione mentale. In parte lo devi già esser di tuo per fare una
scelta di vita come la nostra, ma dall’altra parte in alcuni momenti senti
davvero la distanza, la lontananza da cinema, mostre, fiere, teatro e vita
sociale in genere. Questo aspetto non sempre ha un peso così leggero.
Noi siamo ben contenti che nostro figlio abbia potuto crescere in questa
maniera e non rinneghiamo nulla. Ma siamo, spesso, anche preoccupati
di non farlo diventare un disadattato o almeno ci poniamo il problema.
Leonardo pratica molto sport, tutto
legato alla montagna: scia, arrampi-
ca sia in falesia che in palestra, va in
bicicletta, cammina parecchio e leg-
ge fumetti: in questo periodo Tex
Willer e Naruto. È ben inserito e con
un buon numero di amici e amiche:
possiamo dire, nel complesso, di es-
sere soddisfatti della nostra espe-
rienza di famiglia. Ma per il futuro
non sappiamo… abbiamo, forse un
po’ come tutti, molti dubbi, legati anche a ciò che ogni giorno si sente al
telegiornale. Inoltre, il nostro stile di vita è piuttosto selettivo e impegna-
tivo e non possiamo pensare di condurlo troppo avanti negli anni: con
l’avanzare dell’età diventerebbe tutto più complicato. 
Non sappiamo, poi, se Leonardo proseguirà nella vita che gli abbiamo
proposto o se sceglierà tutt’altro. Noi non lo forzeremo: dovrà decidere
lui fra qualche anno. Anche la coppia Sylvie e Massimo, come molti che
vivono in valle ed in città, fra un anno potrebbe non esistere più, perché
la vita ci avrà riservato percorsi differenti da quelli immaginati e ipotiz-
zati. Non è che vivere in una sorta di Paradiso Terrestre ci dia prospetti-
ve più certe rispetto ad una famiglia che vive in città e vivere qui non
fornisce garanzie ed esenzioni: possiamo recarci ovunque, ma, in ogni
caso, ci portiamo sempre appresso noi stessi. Pertanto nessuno è immu-
ne dalle parentesi buie della vita, nemmeno a 2023 metri di quota. Co-
me dicevano i nostri nonni in piemontese “As peul nen fesse d’aot chë
istè a la vardia ëd Nosgnor (“Non si può fare altro che stare sotto lo
sguardo di Nostro Signore”).
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La vignetta di Roberta 

La Storia Infinita
Si potrebbe intitolare La sto-
ria infinita, quella del Grat-
tacielo della Regione Pie-
monte. La costruzione più al -
ta di Torino, che accoglierà
al suo interno uffici per circa
2000 dipendenti regionali,
svetta da ormai 5 anni indis-
solubilmente unita ad un’al-
tissima gru, simbolo della pre -
carietà di un’opera incom-
piuta. 
La costruzione del grattacie-
lo è iniziata a novembre
2011 e avrebbe dovuto con-
cludersi nel 2015, ma il falli-
mento della ditta appaltatri-
ce e l’utilizzo di alcuni ma-
teriali difettosi hanno causa-
to un’interruzione dei lavori
di oltre due anni, facendo
slittare l’inaugurazione ed il
trasferimento degli impiega-
ti alla seconda metà del 2018
(sempre che nel frattempo
non ci siano altre sorprese). 

Già sappiamo però che la via crucis del nostro quartiere non si conclu-
derà con l’agognata inaugurazione del grattacielo, perché prossima-
mente ci aspettano nella stessa zona anche i cantieri per la costruzione
del Parco della Salute… a Nizza Millefonti si prevedono ancora lustri
di patimenti urbani!
Ma tra tutti questi lavori infiniti non possiamo dimenticare quelli in
corso per il prolungamento della Linea 1 della Metro verso piazza
Bengasi, che per un tratto di ben due-chilometri-due e due fermate
stanno andando avanti dal 2012 (cinque anni!) e, forse, si conclude-
ranno nel secondo semestre del 2019: come sempre, quando si parla di
lavori pubblici, il condizionale è d’obbligo. 
A queste chicche si è aggiunta l’estate scorsa la novità della chiusura
per due mesi del sottopasso del Lingotto, che sarà poi per ben due an-
ni “a mezzo servizio”, con le carreggiate ristrette, per permettere di
costruire “la prima rotonda sotterranea d’Italia”: faccio presente che
il Tunnel di Lærdal, in Norvegia, è lungo ben 24,5 km, ha al suo inter-
no una grande rotonda ed è stato costruito (tutto, non solo la rotonda)
in cinque anni, dal 1995 al 2000. Ora la domanda che nasce spontanea
è: perché? Perché in Italia i lavori pubblici devono durare così tanto?
Cosa giustifica questi tempi biblici (al 99% poi dilatati dai vari falli-
menti in corso d’opera delle ditte appaltatrici e da intoppi burocratici
e non)? 
Vorrei tanto che qualcuno mi rispondesse, ma so già che non sarà così.
Intanto mi è impossibile non pensare a Torino come a Fantàsia, il luo-
go che nella Storia infinita rischia di essere inghiottito dal terribile
Nulla (leggi inefficienze, approssimazione, negligenze e spesso diso-
nestà) che avanza lentamente, ma inesorabilmente… solo che all’o-
rizzonte torinese non si vede arrivare nessun piccolo o grande eroe
che ci salvi.

Cinzia Lorenzetto

La crisi ha messo in ginocchio Torino,
aumentando povertà e disagio, ma
non sono le uniche considerazioni fat-
te per portare avanti questo progetto
così ambizioso.
L’esperienza in campo sanitario mi ha
fatto riflettere su come poter ancora
utilizzare queste esperienze e capacità
acquisite in 23 anni di attività, quasi
una vita spesa nel mondo della sanità
e del volontariato: ed ecco che nasce
in me un primo pensiero di realizzare
un poliambulatorio per tutta quella fa-
scia debole e senza dimora che in più
momenti della giornata si affaccia
sulle nostre parrocchie alla ricerca
spesso di farmaci e soldi per consu-
lenze mediche e/o specialistiche e
non.
Agli “esercizi spirituali” del gennaio

2016 ne parlo al nostro vescovo Cesa-
re il quale subito, con grande fiducia e
slancio, mi dice: “Vai avanti!”. Al
rien tro mi metto subito alla ricerca di
locali che siano in grado di soddisfare
questa esigenza, pensando che se non
era solo frutto della mia immaginazio-
ne, ma fosse anche una volontà Divi-
na, in qualche modo si sarebbe realiz-
zato.
Dopo alcuni fallimenti nella ricerca
e dopo proposte di locali non idonei
finalmente, nel mese di maggio, i
primi contatti per dei locali siti in
via Baiardi 9… guarda caso proprio
di fronte alla casa parrocchiale della
Parrocchia del Patrocinio di San
Giuseppe.

Cosa rende vera una comunità cristiana? La risposta è piuttosto semplice,
almeno nella sua formulazione: ciò che rende vera una comunità cristiana
è la centralità di Gesù Cristo e il desiderio di annunciare la sua presenza e
la sua opera di salvezza. Tutto il resto (confini, attività, persone…) è rela-
tivo ed è destinato a cambiare con le mutazioni della storia e delle situa-
zioni di vita. Non spaventatevi, non è l’inizio di un trattato di teologia ma è
una considerazione che credo sia quanto mai importante fare tutte le volte
che ci si trova di fronte ad un cambiamento significativo nella vita di qual-
siasi comunità cristiana, anche di una parrocchia.
Don Massimiliano, che negli ultimi tre anni ha condiviso con me la re-
sponsabilità di accompagnare la vita delle comunità di Santa Monica e del
Patrocinio, è in partenza. Il Vescovo gli ha affidato un importante e delica-
to compito che mette in gioco le sue notevoli e molteplici qualità: si occu-
perà dei preti anziani e malati (sempre più numerosi) e nel contempo ope-
rerà nella pastorale della salute per le persone più in difficoltà guidando
l’ambulatorio di cui si parla in questa pagina e delle altre iniziative che po-
tranno nascere su questa scia. È, questo, prima di tutto il riconoscimento
doveroso delle sue qualità umane e spirituali e poi organizzative e gestio-
nali che abbiamo imparato a conoscere ed apprezzare in questi anni ma è
anche un invito per tutti ad accompagnarlo e sostenerlo nella nuova mis-
sione.
Lo saluteremo ufficialmente nella Messa di inizio anno prevista per il 24
settembre alle 10.30, mentre la parrocchia del Patrocinio lo saluterà la do-
menica successiva. Sarebbe stato bello farlo insieme ma i tempi non sono
ancora maturi anche se, personalmente, spero che lo diventino prima o poi.
Intanto da giugno è con noi padre Antony, che si fermerà fino alla prossi-
ma estate per aiutarci nella liturgia e in altre attività parrocchiali. Padre
Antony a Santa Monica non è una novità assoluta, era già qui l’estate scor-
sa ed abbiamo avuto modo di conoscerlo. E’ originario della regione del
Kerala nel sud-ovest dell’India ma diocesano di Bophal città del nord. Sta
completando gli studi biblici a Roma e ci dà una mano, per cui lo ringra-
ziamo.
La partenza di don Massimiliano e la presenza di padre Antony non sono
le uniche novità di questo nuovo anno pastorale. Alla comunità delle suore
Identes, che ormai da un anno vive a Santa Monica, si aggiunge un terzo
componente. Oltre suor Rosalia e suor Ruth che già conosciamo è arrivata
suor Laura che condividerà con loro la vita di questa comunità religiosa e
si metterà a servizio delle due parrocchie con le sue notevoli competenze e
la sua ricca e profonda personalità. Suor Laura è originaria di Brescia e ne-
gli ultimi anni ha prestato il suo servizio a Fucecchio, in provincia di Fi-
renze, e prima ancora a Roma dove collaborava con il Vicariato per la pa-
storale giovanile. Plurilaureata (in lettere e lingue) sta completando gli
studi di teologia per insegnare religione nelle scuole. Non mancherà per
lei l’occasione di farsi conoscere tramite queste pagine e quelle del foglio
de La Settimana.
Le novità non finiscono qui: da settembre per le due parrocchie e in parti-
colare per la pastorale giovanile triparrocchiale, ma non solo, verrà a con-
dividere il nostro cammino Daniele Venco, seminarista dell’ultimo anno
di teologia che sarà ordinato diacono domenica 22 ottobre e prete nel giu-
gno prossimo. Daniele è originario della parrocchia di Nole Canavese, ha
27 anni e, per ora, il suo impegno sarà limitato ad alcuni giorni della setti-
mana.
Le persone e le cose cambiano, questo porta con sé sempre una dose di cu-
riosità, di attese e di speranze ma anche di nostalgia e talvolta di dolore.
Tutti sentimenti giusti e perfino necessari che vanno orientati e armoniz-
zati in quella condivisione di intenti e di scelte che fanno di un gruppo di
persone credenti una vera espressione di Chiesa.

don Daniele

(continua in seconda pagina)
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MI PIACE... TI PIACE?
«Impreziosire» il cero pasquale

(segno del Cristo risorto, vera luce del mondo)

Vi racconto come, nella nostra parroc-
chia, nasce la storia del “cero pasquale
decorato”, frutto di un impegno preso di-
versi anni fa: un lavoro lungo e paziente.
Mi preme dire che la stesura di questo ar-
ticolo scaturisce dall’entusiasmo di
Edoardo Fassio, che travolge tutti e che ha
travolto e coinvolto anche me, perché
quando mi si parla con il cuore, non riesco
a dire di no.
Vi ricorderete senz’altro quando, nel
2009, venne ristrutturata e rinnovata la
nostra chiesa; ci fu allora il giovane Luca
Gazzoni, dell’Ufficio liturgico della Dio-
cesi, che, insieme a don Giorgio, ne seguì
la trasformazione e ci aiutò in diverse at-
tività fornendoci preziosi suggerimenti
relativi alla liturgia, al canto del coro e
dandoci anche l’input per decorare il cero
pasquale.
Questo incarico ricadde su di me che co-
minciai con curiosità ed entusiasmo, ma
capii subito che disegnare e dipingere su
cera richiedeva accorgimenti differenti da
quelli necessari per operare su carta o tela;
non avendo mai fatto un corso di pittura
per il cero pasquale, dovetti inventare una
mia personale tecnica di esecuzione.
All’inizio ebbi qualche difficoltà e svi-
luppai soggetti di tipo semplice. Via via,
col passare degli anni, mi cimentai in
soggetti più complessi, ma ancora oggi,
quando comincio a pensare al decoro del
cero pasquale, vi confesso che mi preoc-
cupo un po’ perché mi pongo numerose
domande del tipo “cosa farò quest’anno
di nuovo?”, oppure “il soggetto che mi
accingo a sviluppare è corretto ed ine-
rente con la liturgia pasquale?”… e fino
a quando questi interrogativi non vengo-
no sciolti definitivamente mi viene un
po’ di ansia. Mio marito Luigi, più esper-
to di me con il computer, mi fornisce il
supporto tecnologico per adattare i dise-
gni preparatori alle dimensioni del cero,
provando diverse soluzioni alternative fi-
no all’individuazione di quella giusta.
Quando, finalmente, ho deciso che cosa
realizzerò, preparo su carta il bozzetto
nelle dimensioni esatte per il cero, lo av-

volgo con il bozzetto e trasferisco il dise-
gno preparatorio sulla cera con uno spillo
ripercorrendo il disegno con piccole “im-
punture” ogni 1-2 millimetri. Finito que-
sto lavoro di grande pazienza e con qual-
che difficoltà per la vista, passo poi a di-
pingere il cero sovrapponendo più mani
di colore acrilico.
La prima volta che ho dipinto il cero pa -
squale ho avuto un momento di panico, in
quanto non riuscivo a far aderire il colore
alla cera; con un po’ di esperienza ho e -
scogitato di stendere piccole pennellate
cariche di colore, che lasciavo asciugare
con cura, per poi sovrapporre altro colore
fino a dare una degna copertura ripassan-
do fino a 4-5 volte!
Don Giorgio Jalla, che allora era il nostro
parroco, vide i risultati, ne fu contento e

volle che continuassi questo servizio: an-
cora oggi ad ogni Pasqua preparo per lui
un cero pasquale per la sua nuova parroc-
chia di Gesù Buon Pastore. Ne preparai
anche altri per don Riccardo qualche an-
no fa.
Quest’anno ho voluto cimentarmi nella
rappresentazione del Cristo Risorto che si
stacca da una croce tutta d’oro che irradia
luce, croce gloriosa che sta a rappresenta-
re la maestà e l’infinità di Dio. Ho tentato,
inoltre, di rappresentare non solo l’aspet-
to fisico dell’uomo Gesù, ma anche la sua
realtà spirituale, il passaggio, cioè, dalla
vita fisica ad una nuova realtà trascenden-
te, alla quale tutti siamo destinati.
Nel mio cero il volto di Gesù non ha i det-
tagli del viso, in quanto ho voluto descri-
vere la nuova realtà del Cristo trasfigurato,

probabilmente come lo hanno visto i suoi
discepoli sul monte Tabor.
Il colore, poi, non è un semplice mezzo di
decorazione, ma esprime anche un “sim-
bolismo” vario e ricco: il rosso del manto è
simbolo della passione di Cristo e dell’a-
more divino, ma anche della sua regalità
sul tempo e sulla storia. Il bianco candido
della tunica è simbolo di purezza, della po-
tenza divina, luce del Gesù glorioso nella
veste luminosa della trasfigurazione.
Sul cero ci sono sempre la croce, simbolo
di Cristo, l’alfa e l’omega, prima ed ulti-
ma lettera dell’alfabeto greco, per indica-
re che Cristo è il principio e la fine di tut-
te le cose.
Nella liturgia il cero pasquale viene acceso
all’inizio della solenne veglia pasquale e
simboleggia la luce di Cristo risorto che

vince le tenebre della morte e del male. Il
rito prevede che l’assemblea si raduni fuori
della chiesa, al buio, illuminato solo dal
fuoco dal quale si accende il cero pasquale.
Si svolge quindi una processione verso
l’altare, seguendo il cero pasquale, mentre
i ministri ed i fedeli tengono in mano una
candela spenta. Per tre volte il cero viene
sollevato con l’acclamazione “Cristo luce
del mondo”, alla quale l’assemblea ri-
sponde “Rendiamo grazie a Dio”; dopo la
seconda invocazione, i ministri accendono
le loro candele dal cero e diffondono la lu-
ce tra i fedeli. Infine il cero viene incensato
e collocato presso l’ambone, dal quale un
cantore proclama il solenne preconio pas-
quale (Exultet), quest’anno cantato da Fe-
derico, mio figlio, che mi ha suscitato par-
ticolare emozione per l’intensità del suo
canto divenuto dolcissima preghiera.
Durante i cinquanta giorni del tempo di
Pasqua il cero si accende in tutte le cele-
brazioni fino a Pentecoste; dopo viene
conservato con il dovuto onore nel Batti-
stero, per accendere alla sua fiamma le
candele dei neo-battezzati nella celebra-
zione del battesimo. Il cero, infine, viene
acceso anche nelle celebrazioni delle ese-
quie e sta a ricordare la risurrezione di Cri-
sto che illumina il mistero della morte.
Vi ho raccontato con semplicità la storia
del cero pasquale di Santa Monica e vo-
glio augurarmi che la lettura di queste note
non solo abbia aiutato a comprendere che
cosa è il cero pasquale e che cosa rappre-
senta, ma possa anche stimolare la curiosi-
tà e l’interesse di qualche volenteroso che
voglia continuare questa bella esperienza.

Franca Filtri

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Attenzione,  ATTENZIONE!

A COSA SERVE L’ATTENZIONE? PERCHé FACCIAMO
TANTA FATICA A DIRIGERLA E PADRONEGGIARLA?

Prendiamo l’attività a cui vi state
(lo spero!) dedicando adesso: men-
tre leggete, l’informazione visiva
viene trasmessa dall’occhio al cer-
vello (dalla corteccia ottica fino ai
lobi frontali, responsabili della
comprensione e della memorizza-
zione) con un processo funzionale
a comprendere ed immagazzinare
ciò che è scritto.
Il cervello viene letteralmente inva-
so dal flusso del testo, oggetto (spero
ancora!) della vostra attenzione. 
Ma nel caso di una lettura distratta
(per favore non mi deludete!) il
cervello reagisce in maniera, per
così dire, “periferica”: la disatten-
zione non rende ciechi, ma nascon-
de l’essenziale.
A ben vedere sta succedendo anche
a me in questo istante, ma con una
informazione uditiva: qualcuno mi

(segue dalla prima pagina)

Proposte, trattative sull’affitto, valutazione dei lavori da fare; ed ecco che si par-
te a stipulare un contratto d’affitto nel mese di settembre 2016 ed iniziare i primi
lavori ad ottobre, non senza qualche difficoltà ma sempre confidando nella
Provvidenza.
È nata così l’idea del nuovo Poliambulatorio di via Baiardi 9, che viene gestito
dall’Associazione Misericordes ONLUS di cui ne sono il fondatore e presidente
con altre nove persone di cui sei del consiglio direttivo. 
Un Poliambulatorio gratuito per persone e famiglie in difficoltà che non riesco-
no ad accedere alle cure di base per problemi economici o di fragilità. Un pro-
getto che potrà realizzarsi grazie anche al sostegno di medici e infermieri volon-
tari che opereranno all’interno della struttura. 
Un progetto sicuramente ambizioso, che cammina su due gambe. Il Poliambula-
torio, con quattro sale ambulatoriali, nasce per andare incontro alle difficoltà
sempre crescenti di chi non riesce ad accedere alle cure di base; ma si propone
anche, in collaborazione con la Città della Salute, come punto di riferimento per
la cosiddetta «continuità assistenziale»… cioè per tutti quei pazienti che dopo le
dimissioni dall’ospedale o dal pronto soccorso hanno difficoltà nel proseguire
le cure. 
Dalla prima intuizione alla realizzazione del progetto il tempo è stato strettissi-
mo. L’Associazione Misericordes nasce il 18 luglio 2016, che poi diventerà
ONLUS nel mese di marzo 2017; a febbraio 2017 il Poliambulatorio è pronto,
grazie al lavoro dei volontari e alla solidarietà dei benefattori che ci hanno cre-
duto fin dall’inizio. 
Il mio grazie ed il mio riconoscimento a quanti hanno creduto in me e in questo
progetto; a chi ha permesso tale realizzazione mettendo il capitale; e ai tanti che
a titolo diverso hanno donato materiali, attrezzature, lavori di risistemazione e
adeguamento, loro professionalità attraverso consulenze, rendendo il poliambu-

latorio decoroso e
funzionale per quel-
le persone che ne
usufruiranno. 
E adesso siamo arri-
vati in tempi record
all’inaugurazione
dei locali. Moltissi-
ma gente presente il
10 giugno alle 18,30:
autorità ecclesiasti-
che e civili, la bene-
dizione dei locali con
la presenza del no-
stro arcivescovo Ce-

sare e tanti i saluti delle autorità presenti (lo testimoniano anche alcune foto che
pubblichiamo). Ha fatto seguito un ricco buffet e alle 21 il concerto offerto da
Musica Laus in chiesa nella Parrocchia del Patrocinio di San Giuseppe. A loro il
più vivo ringraziamento per la disponibilità, la professionalità e l’amore che ci
hanno messo per rendere ancora più bello e importante questo momento.
A garantire l’apertura del Poliambulatorio medici e infermieri che hanno scelto
di dedicare gratuitamente tempo e professionalità al servizio di chi oggi fa più
fatica.
I tempi tecnici e autorizzativi da parte dell’Asl fanno sì che la possibile apertura
avvenga nel mese di settembre inoltrato.
Affido alla bontà e generosità di tutti questo progetto – questo Poliambulatorio
che è presente nel quartiere e nelle nostre Comunità – affinché, anche se si tratta
di una goccia nell’oceano possa soddisfare, grazie all’impegno di tutti, le neces-
sità di quelle tante persone in difficoltà. Grazie di cuore!

don Massimiliano e il Consiglio Direttivo

Consiglio Direttivo formato da: don Massimiliano Canta (presidente), Mauro
Comin (vice presidente), Maria Costanza Calia, Barbara Bisset, Marisa Mira-
belli, Antonella Gaudiano (consiglieri e soci fondatori con noi); don Daniele
D’Aria, Daniela Dorigo, Adriano Ferri, Antonio Gorgellino.

Come ogni anno sono qui a raccontarvi l’esperienza
del Centro estivo triparrocchiale, cercando di rias-
sumere in poche righe emozioni, fatiche, gioie, co-
lori, risate, infortuni (per fortuna piccoli) di 5 setti-
mane vissute intensamente da tutti noi (bambini,
adulti e diversamente adulti).
È stata un’Estate Ragazzi caratterizzata dall’alto
numero di bambini presenti. Naturalmente questo
dato non può non averci gratificato poiché, proba-
bilmente, siamo stati in grado di rispondere alle esi-
genze sempre più articolate delle famiglie. Certa-
mente ci ha fatto anche riflettere su un dato ormai
reale e cioè che, molto più di un tempo, i genitori
hanno necessità di aiuto nel conciliare il lungo tem-
po di vacanze dei figli con i nuovi e sempre pressan-
ti ritmi di lavoro.
Un dato numerico: nella prima settimana di E.R.,
subito a ridosso della chiusura delle scuole, abbia-
mo accolto quasi il doppio dei bambini, della fascia
elementare, rispetto allo stesso periodo del 2016.
Questa è stata anche l’E.R. delle sperimentazioni e
delle novità! Alcuni esempi: la possibilità, anche per
i ragazzi delle scuole medie, di frequentare il Centro
per 5 settimane e non solo più per 3. Un ulteriore
sforzo per andare incontro alle famiglie e cercare di
offrire maggiori opportunità in questa fascia di età.
Un altro dato significativo – che più che novità rap-
presenta una conferma a quanto accaduto durante
l’anno in Oratorio – è stata la presenza massiccia,
tra gli iscritti, dei più piccoli (dai 5 ai 7 anni). È bel-
lo pensare che proprio con loro e le loro famiglie
stiamo provando a coltivare veramente il senso di
appartenenza e di fedeltà.
Altra novità, per le elementari, la partecipazione
agli “Eventi straordinari”: laboratori che si sono
svolti all’esterno dell’oratorio a cui hanno parteci-
pato, a rotazione, gruppi di bambini che hanno ma-
nifestato di gradire la novità (Museo di Arte Orien-
tale, Scuola di Circo, Orto di Ozanam, Campo di
Baseball).
Per quanto riguarda i laboratori interni, sicuramente

ha lasciato il segno “L’Orto del-
le Meraviglie”. Prendendo
spunto dall’orto urbano di Ea-
taly – e grazie alla preziosissima
collaborazione di due angeli,
Antonio e Rolando – i bambini
hanno realizzato un orto comu-
nitario, partendo da un pezzo di
terra presente all’interno del
cortile del Patrocinio.
Ai due volontari, pensionati re-
sidenti delle cosiddette “case
Bulgare” di via Biglieri, va il
merito di aver saputo, con gran-
de generosità e dedizione, avvi-
cinare e coinvolgere i bambini
nell’esperienza quotidiana del
contatto con la terra, del rispetto
dei tempi, della pazienza nella
cura e nell’attesa… ma anche
della soddisfazione del raccolto.
Ai bambini il merito di averci



Anno XV - Numero 3 - Settembre 2017 3

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Attenzione,  ATTENZIONE!

A COSA SERVE L’ATTENZIONE? PERCHé FACCIAMO
TANTA FATICA A DIRIGERLA E PADRONEGGIARLA?

Prendiamo l’attività a cui vi state
(lo spero!) dedicando adesso: men-
tre leggete, l’informazione visiva
viene trasmessa dall’occhio al cer-
vello (dalla corteccia ottica fino ai
lobi frontali, responsabili della
comprensione e della memorizza-
zione) con un processo funzionale
a comprendere ed immagazzinare
ciò che è scritto.
Il cervello viene letteralmente inva-
so dal flusso del testo, oggetto (spero
ancora!) della vostra attenzione. 
Ma nel caso di una lettura distratta
(per favore non mi deludete!) il
cervello reagisce in maniera, per
così dire, “periferica”: la disatten-
zione non rende ciechi, ma nascon-
de l’essenziale.
A ben vedere sta succedendo anche
a me in questo istante, ma con una
informazione uditiva: qualcuno mi

sta parlando proprio ora, ma mi re-
sta solo il sentore vago di una voce
femminile (è proprio vero: “entra
da un orecchio ed esce dall’altro”,
quindi nel suo tragitto passa certa-
mente per il cervello, ma senza at-
tecchire); quando questa sera mia
moglie arringherà sostenendo un
“ti avevo detto di buttare l’immon-
dizia”, cercherò di abbozzare por-
tando a sostegno le suddette tesi
scientifiche…
Tre sono i macrosistemi che con-
trollano (tentano di controllare)
l’attenzione.
Il primo ci orienta verso ciò che
spicca nell’ambiente circostante: la
sirena di un’ambulanza, una fine-
stra che sbatte d’improvviso, un
cartellone pubblicitario bizzarro. 
Reti neuronali specializzate produ-
cono ondate di attivazione nervosa

verso le aree che
controllano l’at-
tenzione. 
Attraverso queste
reazioni siamo in
grado di evitare un
ciclista mentre gui-
diamo l’auto, ma
anche interrompe-
re la lettura se un
insetto si posa sulla
pagina (maledette
zanzare!).
Un secondo siste-
ma interviene poi
ad attirare o devia-
re l’attenzione in

base all’intensità emotiva del mo-
mento, attraverso un “circuito di
default” capace di rinforzare nostri
personalissimi, ossessivi loop
mentali; inoltre, tutto quello che ci
ha provocato piacere attiverà il cir-
cuito della ricompensa (chi è arri-
vato a leggermi fino a qui potrebbe

premiarsi aprendo il frigo), che ci
induce a portare l’attenzione su un
qualsiasi oggetto del desiderio si
sia affacciato alla soglia di coscien-
za, magari anche solo sotto forma
di vaga evocazione mentale (Ge-
la-to! Ge-la-to!).
Altre strutture mentali, quali l’a-
migdala, innescano procedure si-
mili ma per quanto riguarda la se-
gnalazione di eventuali pericoli, si-
no a creare autentiche ossessioni
capaci di tenere l’attenzione sotto
sequestro (quante calorie valeva il
desiderio precedente?). 

Di fronte a tutti questi “rumori” è
tempo di organizzare la resisten-
za…
Entra qui in gioco il terzo sistema
dell’attenzione: essa può essere in-
fatti volontariamente indirizzata
verso quello che ci appare davvero
importante; a prendere il comando
è la parte anteriore del cervello, at-
traverso la corteccia frontale (i cui
lobi – ricordiamolo quando accu-
siamo di distrazione figli e nipoti –
giungono a piena maturazione solo
in tarda adolescenza), capace di
orientarci verso obiettivi univoci. 
Per arrivare risoluti alla meta viene
quindi altamente sconsigliato il
funzionamento “multitasking” (co-
raggio, l’articolo sta per finire! Tut-
to quello che vi è venuto in mente
di fare nel frattempo – e che qui
non è nemmeno opportuno evocare
quale distrattore – potrete – SE
PROPRIO non riuscite a resistere –
farlo tra poco!). 
Ma è ancora possibile controllare
l’attenzione in un mondo così dina-
mico e capace di bombardarci di
tante e tali informazioni parallele? 
Ho buone notizie a riguardo per
quelli che sono riusciti a terminare
la lettura di questo articolo.
A tutti gli altri chiederei invece di
lasciare per un istante la vaschetta
di gelato, il telecomando (o il cellu-
lare) e l’acchiappamosche per ri-
prendere da capo la lettura…

Dott. Luca Necciai
Psicologo libero professionista

Nella prima pagina del numero di giugno de Il Ponte ave-
vamo dato notizia dell’assegnazione del Premio Bogia-
nen a don Carlo Chiomento: la cerimonia di consegna del
riconoscimento (con la presenza di tantissimi volontari
della casa di accoglienza La Madonnina) è avvenuta pres-
so il Centro Congressi Torino Incontra l’8 maggio scorso
e noi abbiamo avuto la fortuna di avere un’inviata sul
campo, che ha vissuto “in diretta” tutte le emozioni di
quella serata, raccontata nel box di prima pagina. Ma fin
da subito la Redazione ha avuto l’idea di proporre a don
Carlo un’intervista per questo giornale di settembre. Don
Carlo – uomo da sempre sensibile alla comunicazione e
parroco per tanti anni della nostra Comunità di Santa Mo-
nica – ha accettato con piacere e sensibilità il nostro invi-
to. Ecco il risultato, che pubblichiamo con piacere e sim-
patia, ringraziandolo per la disponibilità e l’affetto che
continua a dimostrarci.

Da quasi 20 anni sono parroco di Candiolo. Pensavo di
non provare più nostalgia per la Comunità di Santa Mo-
nica. Un errore madornale. Ogni giorno prego per quella
che è stata la mia comunità per 8 anni e 8 giorni. Non
posso dimenticare volti, persone, famiglie, situazioni
gioiose e tristi. Nella preghiera e nella Messa quotidiana
affido al Signore tutti voi. Mi è stato chiesto di rispondere
ad alcune domande. Eccomi.

Caro don Carlo, possiamo darti ancora del tu dopo
che sei stato insignito del Premio Bogianen, dedicato
ai torinesi illustri?

Non mi sento illustre. Diamo del tu al Signore, è bene dar-
lo anche alle persone. Il premio mi è stato dato con questa
motivazione: “Per la quotidiana assistenza, spirituale e
pratica, donata ai malati oncologici e ai loro familiari e
per la solida tenacia con cui ha realizzato la casa di acco-
glienza La Madonnina di Candiolo”. Ho dedicato questo
premio al Signore che ha sostenuto la casa di accoglienza
e ai tantissimi volontari che ogni giorno, da quasi 10 an-
ni, accolgono malati e parenti che si curano nel vicino
ospedale. La casa, attualmente, ha 27 camere a due letti,
2 sale tv, 2 cucine comuni, 1 refettorio, 1 Cappella, 1 bi-
blioteca, locale lavanderia, locale per stirare, terrazzi,
cortile con posti macchina, bici, carrozzelle, carrelli per
la spesa. Le camere e i locali comuni sono dotati di aria
condizionata.

Tra le motivazioni del Premio, proprio la costruzio-
ne e la gestione della casa La Madonnina. Puoi darci
qualche numero e raccontarci la vostra quotidiana
attività?

Purtroppo sono numeri elevati ed in continuo aumento:
da luglio 2016 a giugno 2017 abbiamo avuto 12.793
pernottamenti. Dall’apertura (settembre 2007) al 30
giugno 2017 i pernottamenti sono stati 76.154. Arrivano
da tutta Italia (Piemonte, Torino e provincia compresi) e
dall’estero (Albania, Austria, Belgio, Bulgaria, Ceco -
slovacchia, Francia, Lituania, Marocco, Moldavia, Po-
lonia, Romania, San Marino, Spagna, Svizzera, Ucrai-
na, Venezuela). Poiché la casa è insufficiente, abbiamo
attrezzato alcune stanze della casa parrocchiale e un al-
loggio della parrocchia presso il circolo anziani. Ogni
persona si ferma, in media, 18 giorni. Ovviamente c’è
chi si ferma per pochi giorni, chi per tanti mesi (anche
due anni).
L’accoglienza è possibile grazie alla collaborazione de-
gli oltre 150 volontari iscritti nel registro tenuto in sede. I
volontari sono divisi in gruppi, ciascuno con due coordi-
natori.
n Il gruppo degli autisti (17) porta i malati da e per l’o-
spedale. Ed anche da e per l’aeroporto di Caselle. Alla
Madonnina è stato donato un pulmino attrezzato per il
trasporto di malati che usano la carrozzella.
n Il gruppo economia (4) si occupa di tenere in ordine
gli acquisti, le spese, le entrate; archivia tutte le fatture;
invia ogni anno due lettere ai benefattori; manda i rin-
graziamenti a quanti inviano un’offerta.
n Il gruppo giardinaggio (5) cura gli spazi esterni della
casa.
n Il gruppo pulizie cura la pulizia degli ambienti comu-
ni. Quando si libera una camera (gli ospiti devono pulirla
durante la loro permanenza) si occupa di lavare e di ste-
rilizzare il materiale (lenzuola…) e di riordinare la came-
ra stessa.
n Il gruppo manutenzione (6) risolve i problemi pratici
relativi agli impianti, al funzionamento della casa, alla
sostituzione di ciò che si rompe o è difettoso.
n Il gruppo reception diurno (63) è addetto alle mansio-
ni di segreteria: prima accoglienza, registrazione degli
ospiti, centralino.
n Il gruppo reception notturno (29) è formato da volon-
tari preparati per gestire le emergenze notturne. I volon-
tari della notte hanno una loro stanza dove possono dor-
mire (con un occhio solo). Stiamo proponendo ai giovani
maggiorenni questo servizio.
n Il gruppo dei tappari (8): utilizzando un pulmino ac-
quistato con il ricavato della vendita dei tappi si occupa

di andare a ritirare i tappi raccolti da parrocchie-scuole-
palestre-ospedali e da privati. Opera a Torino e provin-
cia. Con il ricavato della vendita di tappi (vengono rici-
clati) possiamo acquistare materiale per migliorie nella
casa senza incidere sul bilancio.
n Il gruppo feste (4) esiste per far conoscere la casa nei
mercatini dei paesi della cintura di Torino e prepara le
bomboniere solidali (per l’occasione di battesimi e matri-
moni). 

n Il gruppo magazzinieri (4) si occupa di gestire ciò che
viene donato alla casa.
n Il gruppo “stirelle” (5) fa un lavoro tanto nascosto
quanto prezioso: stira le lenzuola, le federe, le tovaglie.
n Il consiglio direttivo (4) si occupa dei problemi gestio-
nali, approva i bilanci (che vengono poi firmati dai revi-
sori dei conti), ha uno sguardo di insieme sulla struttura.

Per il futuro è già in programma una notevole
espansione della struttura: cosa prevedete di fare e
con quali soldi? E noi di Santa Monica, come possia-
mo aiutare?

L’ampliamento prevede altre 19 camere (con ulteriori 38
posti letto), la costruzione di un nuovo refettorio, altri an-
goli cottura in ambiente comune, un salone polivalente da
utilizzare nel tempo libero dalle cure. Fin dalla sua nascita,
la casa di accoglienza conta su due risorse indispensabili:
la Divina Provvidenza e i volontari. Finora l’una e gli altri
non sono mancati. Sarà così anche per il futuro. 
Il costo, compresi i nuovi arredamenti, si aggira sui
1.400,000 €. Il vescovo Nosiglia è favorevole, siamo in
attesa di un parere della Curia. Come aiutarci? La cosa
migliore è venire a visitare la casa di accoglienza: solo
così ci si rende conto della realtà. Cerchiamo altri volon-
tari, non rifiutiamo le offerte, raccogliamo i tappi di pla-
stica. Chi non può aiutarci così, ci doni la sua preghiera.

Tu non sei solo cappellano dell’IRCC e fondatore
della Casa della Madonnina, ma sei anche parroco
di una Comunità. Come dialogano le due realtà
(parrocchia e ospedale)?

Ogni camera, all’Irccs di Candiolo, ha due letti. A volte
mi capita che un malato desideri il conforto religioso ed il
vicino sia contrariato dalla presenza del sacerdote. La fa-
tica più grande è il continuo passaggio da una situazione
al suo opposto. Non solo in ospedale, ma anche in par-
rocchia. Sento molto il contrasto tra chi vive sano e senza
problemi, a volte sprecando la vita, e coloro che sono di-
sperati a causa della malattia. Ai sani vorrei dire: non
sprecare la vita. Ai malati dico: lottiamo, speriamo, pre-
ghiamo. Parrocchia e ospedale dialogano continuamente
per cercare ciò che è meglio per gli ammalati e i loro pa-

renti: è l’ospedale che segnala alla casa di accoglienza i
casi più bisognosi. Abbiamo costituito una squadretta di
persone che visitano i malati: oltre al sottoscritto ci van-
no le suore ed alcuni laici.

E come si conciliano i tuoi due ruoli? Rivestirli en-
trambi è per te più un beneficio o una complicazio-
ne? Sarebbe emotivamente più facile essere solo
cappellano o solo parroco?

Sarebbe difficile essere solo parroco avendo nel territo-
rio la casa di accoglienza. Sarebbe difficile essere solo
cappellano: la vita di parrocchia mi aiuta a sopravvivere
alle tante sofferenze che vedo e che inevitabilmente mi co-
involgono. Per me, quindi, è meglio vivere contempora-
neamente le due missioni. Mi sono organizzato così: mer-
coledì e giovedì mattino li passo in ospedale. Poi ci vado
su chiamata oppure in casi particolari. Il resto del tempo
lo spendo in parrocchia e alla casa di accoglienza.

E poi permettici una domanda sul passato e su di noi:
ogni Comunità impara e assorbe qualcosa dai parroci
che nel tempo si succedono alla sua guida, e qui sono
tangibili molti frutti del tuo seminare. Invece tu… co-
sa ti porti nel cuore della tua esperienza a Santa Moni-
ca? C’è qualcosa di noi nella tua vita di oggi?

Santa Monica aveva allora tre distinte situazioni econo-
miche, grossomodo divise così: da via Nizza a via Geno-
va; da via Genova a via Ventimiglia; da via Ventimiglia a
corso Unità d’Italia. Mi ha sempre colpito la capacità di
camminare insieme, nonostante le diversità economiche
o di cultura. Ho nella mente tanti volti di persone che
hanno dato se stesse senza far pesare queste diversità og-
gettive. Ho in mente l’anno del 20° di parrocchia: la mis-
sione popolare, la visita del cardinale Saldarini, la co-
struzione del nuovo oratorio. Come poi dimenticare tutte
le altre attività?
Colgo l’occasione per salutare tutti e con tutto il cuore,
attraverso la preghiera.

Intervista realizzata da Elena Bergamasco

ha lasciato il segno “L’Orto del-
le Meraviglie”. Prendendo
spunto dall’orto urbano di Ea-
taly – e grazie alla preziosissima
collaborazione di due angeli,
Antonio e Rolando – i bambini
hanno realizzato un orto comu-
nitario, partendo da un pezzo di
terra presente all’interno del
cortile del Patrocinio.
Ai due volontari, pensionati re-
sidenti delle cosiddette “case
Bulgare” di via Biglieri, va il
merito di aver saputo, con gran-
de generosità e dedizione, avvi-
cinare e coinvolgere i bambini
nell’esperienza quotidiana del
contatto con la terra, del rispetto
dei tempi, della pazienza nella
cura e nell’attesa… ma anche
della soddisfazione del raccolto.
Ai bambini il merito di averci

messo curiosità, fantasia e serietà e di esserne diven-
tati custodi. Grande valore ha rappresentato questo
laboratorio per quei bimbi che nel “fare l’orto” hanno
trovato sollievo e un contatto sano con la realtà che li
ha “distratti” da alcune fatiche relazionali.
La vera caratteristica di quest’anno, che in molti ca-
si ha reso possibile portare a compimento le innu-
merevoli iniziative, è stata la forte adesione di adul-
ti coinvolti come volontari (mamme, papà e in alcu-
ni casi nonne/i), che si sono uniti a noi dell’organiz-
zazione con umiltà, competenza, entusiasmo e
grande collaborazione, applicando in concreto il
concetto di responsabilità condivisa.
È sempre molto significativo toccare con mano
quanto sia importante il bisogno di “restituire” con
gratitudine, poiché nulla ci appartiene e tutto ciò
che abbiamo è un dono, dono del Signore che per
noi si traduce in “servizio”.

Ecco perché concludo questo pic-
colo diario di un viaggio durato 5
settimane con l’unica parola che
veramente riassume l’esperienza
nella sua totalità: GRAZIE!!!
 Al Signore che guida i nostri
passi, infonde coraggio e prote-
zione!
A tutti gli animatori che sono la
vera anima dell’E.R.: un concen-
trato di entusiasmo, creatività,
generosità, portatori delle fatiche
e delle contraddizioni tipiche del-
l’essere adolescenti ma UNICI e
senza i quali l’E.R. sarebbe come
una bella candela finemente de-
corata e molto solida ma... senza
fiamma!
 A tutti gli adulti che hanno vo-
luto condividere con noi un bene
prezioso come il “tempo” e che
nei più disparati settori hanno
dato sostanza e concretezza a

partire da un unico importante sogno comune. 
Allora grazie a tutti i volti e ai cuori che stanno die-
tro al servizio di cucina, infermeria, segreteria e ac-
coglienza, punto ristoro e merende, accompagna-
mento e vigilanza.
Ci tengo a ringraziare in modo particolare don Max.
La sua capacità organizzativa, il sapere sempre pre-
vedere il bisogno e colmarlo, la sua arte culinaria e la
sua innata disponibilità sono state caratteristiche ve-
ramente preziose in questi anni di Estate Ragazzi vis-
sute insieme… e già sentiamo che ci mancheranno.
Nella speranza di saper continuare con la stessa qua-
lità che ci ha indicato lui, gli auguriamo un mondo di
bene, certi che il nuovo servizio a cui è stato chiama-
to sarà reso non solo al meglio ma sarà segno tangi-
bile di carità che si fa “prossimo e fratello” sul no-
stro territorio.

Nicoletta Sansone



Come tutti gli anni, al sopraggiungere della Festa di Santa Monica, la “commis-
sione festa” ha iniziato a distribuire gli incarichi per organizzare al meglio le sera-
te dedicate alla nostra Comunità. Per le serate “serie” la scelta è ricaduta su due
gruppi: il gruppo Giovani Famiglie, oramai veterano nella organizzazione di que-
sti eventi, ed il gruppo di Azione Cattolica, da sempre presente a Santa Monica,
ma che da quest’anno si è arricchito di nuovi elementi e del nuovo presidente par-
rocchiale. I due gruppi hanno così deciso di lavorare insieme per organizzare le
due serate di venerdì 12 e venerdì 19 maggio alle ore 21.
Ci siamo così trovati una sera di marzo a cenare tutti insieme al secondo piano del
campanile, ben sapendo che con un piatto di pasta e un bicchiere di vino le idee
sarebbero venute fuori meglio. La prima cosa che ci siamo domandati è stata qua-
le potesse essere un argomento interessante per la Comunità: in pochi istanti ed in
modo unanime la scelta è ricaduta sul tema immigrazione per i gravi ed incalzan-
ti eventi che si sono susseguiti in questi mesi. 
Ma cosa sapevamo noi del fenomeno? Esattamente quello che i media ci fanno
sapere attraverso i canali di informazione. Noi volevamo qualcosa di più. Sono
così nate le due serate, cercando voci di persone che per motivi professionali o
per volontariato fossero direttamente coinvolte.
La prima serata è stata centrata sulla conoscenza e l’approfondimento. La prima
ospite è stata la dott.ssa Alessandra D’Angelo, avvocato ASGI (Associazione per

gli Studi Giuridici
sull’Immigra zio ne),
che ci ha parlato in
modo lucido di nu-
meri, definizioni,
norme, criteri e tem -
pi per il rico no sci -
mento d’asilo. L’in -
tervento è stato se-
guito da quello di
Giovanna Zaldini
del Centro Intercul-
turale delle Donne

“Alma Mater” di Torino ed ex presidente della cooperativa “La Talea” che con
grande energia ci ha raccontato delle terribili traversie che subiscono i migranti du-
rante il viaggio che porta fino a noi. È stato poi il turno di Cristiana Daneo ed Eleo-
nora Luciani di “Refugees Welcome-Torino”: questa associazione si occupa di da-
re assistenza pratica a tutti coloro che volessero aprire la loro casa, anche solo per
poco tempo, agli stranieri in difficoltà. La famiglia Eiraudo nella sua semplicità ci
ha raccontato della sua bellissima avventura nell’accoglienza di un ragazzo alba-
nese e di quanto sia arricchente il rapporto creato. Il nostro Piercarlo Borelli, del-
la Associazione Zonale Accoglienza Stranieri (A.Z.A.S.), ha chiuso la parte dei re-
latori raccontando in breve la storia del centro accoglienza e facendo meditare la
platea sul fatto che tutti noi siamo o siamo stati in qualche modo “migranti”. 
È stato quindi aperto il  confronto:  molte domande hanno stimolato un’ac ce -
sa discussione, ma il tempo a disposizione è volato e questa serata, ricca e stimo-
lante, ha dovuto trovare conclusione. Unico rammarico è stata la scarsa parteci-
pazione da parte dei più giovani e degli animatori che avrebbero trovato un valido
momento di formazione. Naturale conseguenza alla serata “informativa” è stata
quella “meditativa e di preghiera”: il venerdì successivo siamo stati magistral-
mente guidati da padre Nicholas Muthoka, missionario della Consolata e vice
parroco alla parrocchia Maria Speranza Nostra. Sono stati proposti spunti di ri-
flessione attraverso canzoni, video e letture di brani: dopo ogni spunto multime-
diale, padre Nicholas ci ha proposto brani della Sacra Scrittura assolutamente
non scontati e ci ha guidati alla meditazione attraverso la sua esperienza missio-
naria. I brani proposti sono stati: Is 41,1-13; 2Co 1,1-11; Lc 24,13-35. 
La preghiera della serata è stata sicuramente rivolta ai migranti ed a tutte le loro
tribolazioni, ma l’obiettivo principale è stato quello di pregare affinché il Signore
possa aiutarci ad aprire il nostro cuore, a sconfiggere le nostre paure nei confron-
ti di chi è straniero, diverso. Al termine della serata è stato donato a tutti i parteci-
panti una candela, simbolo della luce che vince la paura della “notte dell’intolle-
ranza”. Insieme si può. 

Paolo Lo Giudice
per il Gruppo Giovani Famiglie e Azione Cattolica Parrocchiale
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Arriva l’estate, ed è tempo di insala-
ta di polpo. Un antipasto fresco, sa-
porito e piuttosto semplice da prepa-
rare che, in porzione più abbondan-
te, può anche diventare un ottimo
piatto unico. Probabilmente cono-
scerete la versione classica – il “pol-
po con patate” – ma oggi vi propo-
niamo la gustosa variante che ha al-
lietato tante cene della nostra fami-
glia e che, ne siamo certi, pia cevol-
 mente vi sorprenderà. Si tratta del  
“polpo in salsa verde di carciofi”. 

INGREDIENTI (3/4 persone) – 1
polpo di 6/7 etti; 1 scatoletta di tonno
sott’olio; 5 carciofi freschi o un va-
setto di carciofini; 1 mazzetto di
prezzemolo; sale; succo di un limo-
ne; olio quanto basta.

PREPARAZIONE – (scrive Silvia)
Pur essendo siciliana, questa non è
nemmeno la classica insalata di polpo
della nostra terra (che è più leggera e
si fa con le verdurine fresche), ma una
variabile più ricca. L’ho imparata da
mia sorella, che ama cucinare molto
“condito” e con la presenza dei car-
ciofi, che personalmente adoro.  
Partiamo dal polpo, che deve essere
un polpo verace: si dice che, perché
venga tenero, lo si debba calare nel-
l’acqua per tre volte prima di “tuffar-
lo” definitivamente e farlo cuocere
per 40 minuti. Non so se sia vero, ma
io seguo le indicazioni di mia sorella
e lo faccio così: mi viene sempre be-

ne. Se (come spero) avete acquistato
i carciofi freschi, tagliateli a spicchi
e sbollentateli in una pentola con ac-
qua e aceto per una decina di minuti.
Nel frattempo, fate bollire l’acqua in
una pentola capiente, in cui avrete

immerso qualche foglia di alloro.
Una volta portata ad ebollizione
(senza dimenticare la tecnica de-
scritta prima), immergete anche il
polpo e lasciatelo bollire per circa 40
minuti. Dopodiché spegnete il fuoco

e lasciate raffreddare il polpo nel-
l’acqua di cottura.  
Una volta freddo, tiratelo fuori dal-
l’acqua e grattate un po’ le ventose
con la lama di un coltello, in modo
da ripulirlo sommariamente. Quindi,
tagliate il polpo a tocchetti, che di -
sporrete su un piatto da portata. Infi-
ne, con l’aiuto di un mixer o un robot
da cucina, mettete a frullare prezze-
molo, carciofi, tonno, un poco di sa-
le, l’olio e il succo di un limone. Ot-
terrete una salsa verde e molto profu-
mata, con la quale potrete guarnire il
polpo. Et voila! 

ABBINAMENTO – Per questa ri-
cetta vi consigliamo di abbinare un
buon vino bianco siciliano, secco e
aromatico come il “Grillo”. Speria-
mo apprezziate quanto vi proponia-
mo e attendiamo naturalmente criti-
che e commenti. Buon appetito da…

Silvia e Salvatore Sardo

«Polpo in salsa verde di carciofi»
(una variante che vi sorprenderà)

LA RICETTA DI...
Abbiamo accolto
Bulcha CECCHINI
Andrea MERLONE
Giorgio MUSSO
Andrea LONGO
Alessandro MARCHITIELLO

Abbiamo salutato
Mario MUSSO
Nella BOSCHETTO 

ved. GELSETTI
Maria RE in REVELLI
Lorenzo CHIALVA
Guglielmo MACRÌ
Alice BERNÉ MASERAZZO
Franco MERLINO
Francesco BEGO GHINA
Anna MICHELETTI 

ved. BRANDOLINI
Giovanni MASERA
Gianbattista SANDRI
Pasquale SEGHETTI
Stefano Maria ALBERTI
Agar BERTI
Bruno VISENTIN
Marcello GOBBI

Abbiamo gioito con
Susanti CUTRUFO

e Gianluca DI SARIO
Giulia COSTAGLIOLA
e Luca Daniele MAGNANO

DALL’ARCHIVIO

Da sempre siamo riconoscenti
verso tutte quelle persone che da
anni hanno accettato di mettersi a
disposizione come rappresentanti
di scala anche per la distribuzione
de Il Ponte. 
Perché – e lo abbiamo scritto tante
volte con sincerità e in modo one-
sto e convinto – senza la disponi-
bilità di queste persone il giornale
lo avremmo già chiuso da tempo,
come è capitato in tante altre par-
rocchie. 
Però questa volta il nostro grazie
va oltre perché, specie in questi
ultimi anni, la distribuzione per
vie e scale è diventata più impe-
gnativa e difficile. 
Infatti sono sempre più numerosi i
nomi stranieri che si trovano sulle
pulsantiere esterne e sulle cassette
delle lettere e non si può sapere
quale atteggiamento possano ave-
re verso Il Ponte; poi la gente è di-
ventata sempre più diffidente ver-
so chi suona e molte volte – pur
dichiarandosi come collaboratori
della parrocchia che recapitano il
giornale – non apre a nessuno;
inoltre con il fiorire dei contenito-
ri vicino ai portoncini d’ingresso
per la pubblicità, tante persone
suggeriscono di depositare il no-
stro prodotto in quei contenito-
ri… ma i nostri incaricati non lo
fanno mai perché vorrebbe pro-
prio pensare a quei giornali velo-
cemente buttati nei bidoni della
spazzatura. 
Insomma è sempre più proble-
matico fare una distribuzione
intelligente e capillare nel quar-
tiere. 
Tutta questa spiegazione per dire
che molte persone addette al reca-
pito del giornale sono diventate
sempre più oculate e attente: e co-
sì piuttosto che il giornale fretto-
losamente vada a finire buttato
nella carta straccia o cestinato da
qualche parte, preferisce portare
Il Ponte nel raccoglitore all’in-
gresso della chiesa dove non vie-
ne sprecato, anzi viene ritirato da
tantissime persone che transitano
ed entrano in chiesa anche solo
per una preghiera o per un saluto
al Signore (questo sicuramente fi-
no a quando in via Nizza ci sarà il
capolinea della Metro). Ecco il
motivo di questo ennesimo rin-
graziamento ai sempre più prezio-
si rappresentanti di scala.
Non possiamo comunque non se-
gnalare che, come per tutte le atti-
vità che da anni riguardano la no-
stra parrocchia, anche per il servi-
zio di rappresentanti di scala sono
molte le persone – vuoi per età,
ma soprattutto per motivi di salute
– che hanno dovuto con dispiace-
re lasciare questo incarico. 
E allora da queste colonne l’orga-
nizzatrice e coordinatrice della fa-
scicolazione e distribuzione de Il
Ponte ci suggerisce di lanciare un
accorato invito a chi volesse met-
tersi in gioco e a disposizione per
dare una mano anche per questo
“lavoro”. 
Le segnalazioni possono essere
fatte come sempre in ufficio par-
rocchiale. Grazie!

La Redazione de Il Ponte

In aprile, durante la Settimana Santa, ho fatto un viaggio
in Sardegna per assistere alle processioni che la devozio-
ne popolare ha consegnato alla tradizione, qui più che
mai sentita. Spostandoci da una città all’altra in pullman
abbiamo percorso il litorale e l’interno riempiendoci gli
occhi del giallo delle mimose che emerge dal verde dei
campi e scende misto ad altri colori fino all’azzurro in-
tenso del mare, perché ad aprile persino le spiagge sono
in fiore. 
Potrei quindi dipingere i panorami, o parlare delle città
storiche, dei misteriosi complessi nuragici, dei musei e

del cibo, ma poiché penso che non ci sia lettore de Il Pon-
te che non conosca la Sardegna e anche meglio di me,
scelgo di riferire alcune considerazioni di costume che il
viaggio mi ha ispirato. 
Alcune più, altre meno belle. Ma questo è. 

Amor di patria 
Chi ricorda Il piccolo patriota padovano del libro Cuo-
re? La storia di quel ragazzino che rigetta le monetine
sui suoi benefattori quando li sente deridere l’Italia e gli
Italiani? Questa storiella mi è venuta in mente le tante
volte che in Sardegna ho toccato con mano l’attacca-
mento dei Sardi alla loro isola e la loro grande volontà di
valorizzarla. Fin dal primo museo che visitiamo, quello
dell’intreccio a Castelsardo, poi l’archeologico di Ca-
bras, nelle città e ovunque si faccia una visita guidata mi
impressiona la competenza dei giovani accompagnatori
del luogo. Qui tutti conoscono la storia della loro terra,
la amano e la difendono, offrono un’ospitalità generosa
che è frutto del loro orgoglioso attaccamento. Da loro
dovremmo io credo imparare a volere un po’ più bene al-
la nostra nazione. 
Non c’è popolo meno nazionalista di noi Italiani. Ovun-
que si sente screditare la nostra patria: Eh siamo in Ita-
lia... solo in Italia capitano queste cose… tutti rubano...
tutti uguali... Quando sento tanta superficialità di critica,
tanto generico livore, io personalmente mi sento offesa
come il piccolo patriota padovano perché italiana sono
anch’io, Italiani siamo noi, non gli altri! E se comincias-
simo noi a valorizzarci, a stimarci, ad essere noi più seri,
onesti e rispettosi delle leggi, per forza di cose anche l’I-
talia cambierebbe. I Sardi, che sono italiani, ce lo inse-
gnano.

Globalizzazione nostrana 
Casco in testa visitiamo la grande miniera carbonifera di
Serbariu, ora non più attiva e trasformata in un Museo
del carbone che offre la possibilità piuttosto rara di scen-
dere nelle viscere della terra e vedere come si svolgeva il
lavoro dei minatori. Accanto c’è la città di Carbonia che è
un interessante esempio di stile razionalista, tipico del
periodo fascista e molto apprezzabile (è la stessa archi-
tettura del Lingotto). La città non è sorta spontaneamente

ma è stata studiata e progettata a tavolino, come Arborea
e Fertilia. Nel 1937 Mussolini la fece costruire per i mi-
natori e le loro famiglie. Qui arrivavano operai da tutte le
parti d’Italia e i più bravi venivano incentivati a stabilir-
visi con le loro famiglie. La città nuova era fatta di caset-
te con quattro appartamenti ciascuna, ogni alloggio ave-
va il suo bagno, c’erano orto e cortile in comune, una
chicca per i tempi!
La città nuova offriva poi una bella serie di servizi pub-
blici. I padri di famiglia lavoravano in miniera dalle 12
alle 14 ore al giorno, ma anche le donne e i bambini erano
impegnati soprattutto alla cernita, lavoro più adatto alle
mani piccole. In breve tempo Carbonia raggiunse i venti-
mila abitanti, provenienti da tutte le regioni d’Italia. Il si-
gnore che illustra la nostra visita ci fa notare che lui è fi-
glio di un minatore e porta un cognome toscano. Carbo-
nia, dice, è un esempio di globalizzazione nazionale. Qui
convivevano famiglie di tutte le regioni d’Italia, ciascu-
no parlava il proprio dialetto e tutti si capivano perché,
magari, dopo sei mesi che erano arrivati si trovavano a
concordare il matrimonio dei figli e dovevano per forza
capirsi! 

Pane e bombe 
Il giovane che sul pullman ci fa da guida, tra le tante cose
belle che ci dice della sua isola, racconta anche di una
fabbrica di armi che sta a 10 km da Iglesias. 
Lo dice con dispiacere e imbarazzo. È un argomento cal-
do di cui si parla poco perché la fabbrica dà lavoro a due
o trecento persone e promette di assumere ancora: nessu-
no è disposto a rinunciare a tanta grazia in una zona tanto
depressa. In privato gli chiedo il nome della fabbrica ma
non lo sa. Si sa proprio poco. Su internet scopriamo che è
la RWM Italia spa, ha la sede legale a Ghedi in provincia
di Brescia ed è una costola della tedesca Rheinmetall De-
fence. 
Nel solo 2016 vi sarebbero state prodotte 20 mila bombe
di cui gran parte destinate all’Arabia Saudita che le scari-
ca sullo Yemen, il paese più povero e più martoriato del
Medio Oriente. 
La nostra legge vieta le esportazioni di armi verso Paesi
in stato di conflitto armato, quindi ciò che si fa, oltre che
riprovevole, è illegale: però tutto tace, e non solo per
paura ma per una precisa clausola del contratto di lavoro
che impone il segreto su tutto ciò che avviene all’interno

dello stabilimento. Qualcuno comincia a protestare, il
sindaco ha chiesto chiarimenti ma sono piccole cose ri-
spetto all’enorme crimine che lì si consuma e di cui noi
Italiani siamo complici.
Sono andata in Sardegna per assistere e partecipare alle
sacre funzioni pasquali. Ne ho viste tante e ogni volta so-
no ripiombata nel Medioevo, o sotto la dominazione spa-
gnola, anche un po’ nel paese della mia infanzia. 
L’isola custodisce. 
E rimanda sensi e significati che credevo perduti. 
Anche per questo le sono grata.

Carla Ponzio

Da mesi in questa rubrica tutto può essere raccontato sui vostri viaggi: o dall’altra parte del mondo o solo quelli fatti in città

Quindi inviateci i vostri racconti (con le foto) all’indirizzo e-mail redazioneparrocchia@yahoo.it o in ufficio parrocchiale


